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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Incontro Governo-Confindustria 
Spadolini ha Incontrato Ieri I rappresentanti dalla Conf Industria, , dell'lntorslnd. 
dalla Confeommercto e dalla Confagrlcoltura. L'Incontro (è durato fino a «otto) 
protegge domani con una aorta.di vertice economico che preceda II confronto 
col sindacati, che India lunedi. - OH Industriali hanno chiotto al governo «Mito 
• «otttgno por una politica rigida o chiusa: la regolamentaitone per leggo dot diritto 
di sciopero, blocco del «alari, meno limiti a straordinari o partirne. A PAGINA f 
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Ore d'ansia per gli ostaggi ancora in mano alle Bri Con unq risoluzione unitaria 
•co. 

MILANO Sandruccl con la moglie lascia la questura 

Cirillo: il mistero 
del riscatto 

pagato ai carcerieri 

Dopo 51 giorni di prigionia il dirigente dell'Alfa è stato trovato su 
un'auto davanti alla Magneti Marelli alle porte di Milano - E' in 
buone condizioni - Oggi sarà interrogato dal magistrato - Scon
fitto il tentativo terrorista di condizionare la vertenza sindacale 

MILANO — Il primo a ve» 
derlo è stato un uomo che 
passava in bicicletta. Si chia
ma Giovanri Colombo. Ha no
tato un individuo con un paio 
di occhiali scuri seduto sul 
sedile posteriore di una « Giu
lia» bianca. L'uomo con gli 

.occhiali pareva dondolarsi. 
Colombo gli ha dato un'oc
chiata, ha pensato che fosse 
un drogato o un ubriaco e ha 
tirato via. Invece era Renzo 
Sandrucci, 53 anni, dirigente 
dell'Alfa Romeo, liberato dal
le € Brigate Rosse» dopo 51 
giorni di prigionia. Erano le 
diciotto. 

Un quarto d'ora prima una 
donna aveva telefonato ad 
un'emittente privata. Radio 
Popolare. < Sandrucci è • sta
to liberato. Stavolta è vero. 
E' alla Magneti Marelli » . Ha 

' detto e Stavolta è vero » per-
che qualche ora prima, nella 
tarda mattinata, sempre una 
donna aveva telefonato alla 
stessa radio per annunciare 
il rilascio di Sandrucci in 
via Martiri Oscuri. Affanno
sa e vana corsa di polizia, 
giornalisti, fotografi: del di
rigente rapito nessuna ' trac
cia. e Stavolta è vero ». Da 
Radio Popolare hanno telefo
nato alla polizia partita in 
forze verso il posto indicato. 
Qualche minuto dopo un'altra 
telefonata, alla portineria del
la Magneti Marelli: € Guar
date che devono aver liberato 
Sandrucci vicino alla vostra 
fabbrica ». Qualcuno è uscito 
per andare a vedere, e in 
quel momento sono arrivate 
le auto della polizia. Si sono 
affiancate alla « Giulia 1300 » 
parcheggiata accanto al mar
ciapiede in via Adriano a 
Crescenzago. periferia nord
ovest di -Milano, case e fab
briche.' ••••••• •-••..•-•-.. 

Sandrucci aveva cerotti su
gli occhi coperti da un paio 
di occhiali scuri e cerotti sul
le orecchie e indossava una 
tuta da operaio con lo stem
ma dell'Alfa Romeo.' Quando 
i poliziotti lo hanno prelevato 
per portarlo in questura ha 
detto: «Sono soddisfatto, tut
to è andato bene ». Poi le au
to si sono allontanate a tut
ta velocità verso la questura. 
Sandrucci appariva legger
mente intontito ma in buone 
condizioni di salute. 

Poco dopo l'arrivo del diri
gente dell'Alfa liberato, in via 
Fatebenefrateili è giunto il 
sostituto procuratore della 
Repubblica. Ferdinando Po-
marici. uno dei magistrati che 
dirige le indagini sul seque
stro. - ' ' ; . • : ''•' ' 

Sandrucci ha quindi parlato 
con Pomarici, con il dirigente 
della Digos, Lo Schiavo, e con 
il questore Pirella. Era pal
lido. sbarbato. Poco prima 
delle 19 sono' arrivati in que
stura la moglie di Sandrucci. 
Mariuccia Zago. e i due figli 
Anna, di 19 anni, e Luca, di 
15. La moglie è rimasta negli 
uffici della questura, mentre 
i figli sono tornati nell'abita
zione di piazza Tripoli 5. Qual
che minuto dopo la ragazza è 
uscita e ha detto ai giorna
listi: « Porto un vestito a mio 
padre». Ed ha aggiunto: 
« Stasera non tornerà a casa, 
non so dove andrà ». Poi An
na Sandrucci si è allontanata 
su un'Alfetta della polizia. 
. Poco più tardi Pomarici ha 

lasciato gli uffici della que
stura dove è stato sostituito 
dal collega Armando Spataro. 
« Sandrucci è stata trattato 
bene e non ha subito etti di 

Ennio Elena 
Giovanni laccabò 

(Segue in ultima pagina) 

Palla nostra redazione 
NAPOLI — La giornata di 
ieri è trascorsa nella vana 
attesa della liberazione dell' 
assessore regionale della DC. 
Ciro Cirillo, sequestrato dal
le Br 87 giorni fa dopo l'uc
cisione di due uomini della 
scorta. Da ; quando è stato 
fatto ritrovare, l'altro pome
riggio alle 15.40. il comunicato 
numero 12 che annunciava la 
sua liberazione, la città è sta
ta posta sotto un controllo fer
reo e i principali edifici pub
blici della città (da palazzo 
della Giunta regionale 'alla 
prefettura) sono attentamen
te sorvegliati da polizia e ca
rabinieri. La prima ipotesi 
formulata dagli inquirenti è 
stata, infatti, quella. che le 
Br. rispettando - un copione 
sperimentato, sceglieranno un 
luogo simbolico, per liberare 
l'esponente doroteo. •• . 

Ma questi luoghi simbolici. 
commentava un ufficiale dei 

carabinieri, sia a Napoli che 
nella regione sono centinaia. 
e Dovremmo a questo punto — 
ha aggiunto — sorvegliare le 
scuòle occupate dai terremo
tati, le fabbriche, ma anche 

;i paesi del "cratere". Abbia
mo perciò attuato uno stret
to controllo della città e della 
provincia solo nella speranza 
di giungere in pochi minuti 
sul luogo del rilascio». 

Questa situazione di preal
larme — è stato conferma
to '• ieri — è stata ordinata 
dalla magistratura che non 
vuole che l'esponente politico 
sia avvicinato subito dopo la 
liberazione da persone estra
nee all'indagine (ed in parti-
colar modo dai giornalisti) 
per cui appena sarà ritrova
to — viene specificato — sarà 
portato in un ospedale napo
letano o in' qualche attrezza
ta clinica privata. 

E' continuata, per tutta la 
giornata di ieri, anche la po
lemica sull'inquietante affer-

'*£**• Vglassa > f*&*&& 
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inazione delle Br secondo la 
quale per la liberazione. di 
Cirillo sarebbe stato pagato un 
riscattò di un miliardo e 450 
milioni. L'altra sera quasi con
temporaneamente alla smen
tita di Piccoli, Bernardo Ci
rillo, figlio dell'esponente de 
in mano ai terroristi, ha af
fermato di « non poter dire 
nulla sul pagamento del ri
scatto ». ma nella: prima mat-

: tinata di ieri, ha corretto il ti-
:~;- Vito Faenza 

(Segue in ultima pagina) 

Peci: gruppi delle Br 
adesso parlano di 

un «atto di clemenza> 
Dal nostro corrispondente 
S.' BENEDETTO DEL TRON
TO — Momenti di ansia e di 
speranza in casa Peci a San 
Benedetto del Tronto. L'an
nuncio. da parte delle Br. del
la imminente liberazione del
l'assessore de Ciro Cirillo e 
quella già avvenuta di Renzo 
Sandrucci hanno accresciuto 
le speranze dei familiari di 
Roberto Peci, sequestrato dalle 
Br il 10 giugno scorso. Le 
Brigate rosse, in ogni modo 
non hanno diffuso ancora 
nessun comunicato sulla deci
sione di liberare anche il fra
tello del più noto dei € pen
titi». Patrizio Peci. Nei gior
ni scorsi avevano addirittura 
diffuso la notizia di una con
danna a morte del giovane 
sambenedettese. 

«Per adesso non è arriva
to niente sulla liberazione di 
Roberto», ha dichiarato la 
moglie Antonietta che sta vi

vendo giorni veramente ango
sciosi. « La colonna 28 marzo 
— ha aggiunto — è favore
vole alla liberazione di Ro
berto. però ancora non c'è 
nulla dì certa Speriamo che 
tutto vada bene. Non possia
mo • fare altro che sperare 
che accada qualcosa di buo
no». «Siamo contenti per 
loro ». ' ha detto ancora An
tonietta Peci riferendosi alla 
notizia positiva per gli altri 
due ostaggi nelle mani delle 
Br. «La nostra situazione. 
però è diversa ». aggiunge 
immediatamente. 

Le Br. nei .giorni scorsi. 
avevano fatto capire che la 
«condanna a morte» di Ro
berto Peci si sarebbe potuta 
revocare di fronte ad un pro
nunciamento contrario dei co
siddetti «comitati proletari» 
delle maggiori fabbriche ita-
Lane. La moglie Antonietta, 
le sorelle Ida ed Eleonora 
hanno immediatamente cerca

to, di prendere contatti con 
i comitati di lotta dei la
voratori del Petrolchimico di 
Margbera e di altre grosse 
aziende, per farli pronunciare 
a favore della liberazione del '; 
congiunto. «Di più non potè- ' 
vamo fare», fanno notare. 

Da ricordare che anche a 
San Benedetto del Tronto una 
petizione popolare per la li
berazione di Roberto Peci ha 
raccolto in pochi giorni oltre 
duemila firme. 

Il CSM respinge 
gli attacchi alla 

magistratura 
Pertini, presente ai lavori, ricorda il 
valore fondamentale dell'indipenden
za dei giudici - L'intervento di Luberti 

ROMA — Un richiamo fermo 
contro gli attacchi all'indipen
denza e all'autonomia dei giu
dici e un richiamo a rispon
dere con le riforme necessarie 
(e da tempo definite) ai pro
blemi della funzionalità della 
giustizia: è questo il senso 
che Pertini ha voluto dare, 
ieri pomeriggio, al suo inter
vento nella prima e attesis
sima seduta plenaria del nuo
vo Consiglio Superiore della 
Magistratura, dedicata -. al 
«caso» dei giudici milanesi 
della PiJ e alle recenti prete
stuose polemiche sui poteri 
della magistratura. L'indica
zione fornita dal capo dello 
Stato è stata accolta in pie
no dal Consiglio che, dopo 
tre ore di vivace e a tratti 
difficile dibattito, ha appro
vato una risoluzione unitaria 
che si rifa proprio all'inter
vento di Pertini. 

Il presidente della Repub

blica. che nei giorni scorsi 
aveva ricevuto i capi degli 
uffici giudiziari milanesi, ha 
esordito indicando « i pochis
simi punti essenziali per 1' 
orientamento della discussione 
in una sede così elevata ». 
Pertini ha ricordato che le 
« guide insostituibili » di ogni 
riflessione su questi problemi 
sono la Costituzione e le leggi. 
E Ja Costituzione — ha ricor- .-

; dato Pertini — sancisce l'au-
' tonomia e l'indipendenza del
l'ordine giudiziario -da ogni 
altro potere e afferma che gli 

i stessi giudici sono soggetti 
soltanto alla legge. Sul pun-

i to centrale del dibattito.eli at
tacchi a giudici considerati 
troppo « solerti » inquisitori 
dell'aifare P2. Pertini è stato 
molto chiaro: l'esistenza del
la libertà di critica è assicu-

b. mi. 
(Segue in ultima pagina) 
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Ricordate Bobby Sands? ; 
Altri lo hanno seguito neh 
la tomba. Tutti morti per 
fame nella stessa prigio
ne nord-irlandese. Quanti? 
Si sta cominciando a per-

,derne il conto. 
Quando Bobby Sands 

morì, la stampa (salvo ec
cezioni) non fu tènera con 
lui. Ma gli dedicò titoli di 
rilievo e commenti. Ostili, 
ma lunghi. Per gli altri. 

..invece, indifferenza e si
lenzio. Perché? 

I Sette Grandi si sono 
' riuniti ad Ottawa. Si sono 
occupati quasi di tutto. 
Non-solo di debito pub-

: blico, di inflazione, di mis- •.. 
siti e di dollari. Ma anche 
di morale intemazionale. 
Hanno sceverato il giusto 
dall'ingiusto. Occupare V 
Afghanistan è ingiusto. E 
occupare l'Irlanda del 
Nord è giusto? L'URSS si 
deve ritirare da Kabul. E 
l'Inghilterra? Deve restare 
o se ne deve andare da 
Belfast? Di questo, i Sette 
Grandi non hanno parla
to. Perché? 

Si ' discute ; ancora, tn 
.Italia, se sia stato un be
ne o un male trasformare 
l'agonia di un ; bambino 

• sepolto vivo in uno spet- -
tacolo non-stop. I difen
sori dello show di Vermi-
cino sfoderano argomenti 

. di ferro: il diritto di ero- • 
' naca, il valore educativo 
" dell'esempio, il • dovere \ 

(comunque) di « dare la ' 
notizia». Mala morte per .{ 
fame di otto prigionieri . 
(politici^o comuni, che im-

- porta) e o non è una noti-

Bobby 
Sands 

e i 
fratelli 

zia? E' storia? E' crona
ca? Che cos'è? 

Ci siamo permessi di 
scrivere che se Bobby 
Sands si fosse chiamato 
Ivanov e fosse morto in 
un campo sovietico e non 
in una prigione britanni
ca, le nostre firme più il
lustri avrebbero versato 
fiumi di scandalizzatissi-
mo inchiostro. Qualcuo si 
è risentito, ha replicato 
con stizza, ci ha « rimesso 
a posto ». Dopo, però, lo 
stillicidio è continuato, un' 
agonia dopo l'altra, un fu
nerale dopo l'altro. La 
danza macabra non è fini
ta. I « gangsters » dell* 
IRA fanno «la fila per di
ventare martiri », * come 
scrive con sprezzante cini
smo l'impassibile Econo-
rhist. Ma cercheremmo 
invano sui nostri giornali 
una parola di deplorazio
ne; di raccapriccio, o al
meno di dubbio. Forse 
perché i : virtuosi della 
penna hanno esaurito la 
toro scorta di lagrime 
piangendo sul pozzo « ma
ledetto». 

Ingenui irlandesi. Si so* 
no illusi di poter costrin-} 

gere it mondo a indignar
si. Devono aver ragionato 
così: se un morto non ba
sta, sei o sette avanzeran-. 
no. Si sono sbagliati. L' 
indignazione non si com
pra dal tabaccaio, è una 
merce rara e preziosa che 
le grandi testate del gior
nalismo (scritto, parlato 
e visivo) conservano gelo
samente in cassaforte. 
Non la sciupano col pri
mo venuto. La dosano con 
cautela (e oculatezza). So
no loro a decidere come, 
quando, per chi e contro 
chi bisogna indignarsi. Un 
irlandese può valere meno 
di un guerrigliero afgha
no. E perché no? Dipende 
dal momento. Le grandi te
state sono autonome (e 
insindacabili) nelle toro 
scelte. Altrimenti, dove an
drebbe a finire la libertà 
di stampa? E la profes
sionalità? ., .. V. 

Di questa tibertà e pro
fessionalità stiamo per 
ricevere altre prove inop- r 
pugnabili e vistose. Vedre
te come ci faranno « vive
re » te nozze del principe \ 
Carlo. - Anime sensibili, . 
preparate i fazzoletti. Che 
fasto. Che suoni. Che luci. 
Che affari. Gli organizza
tori sperano solo che nes
sun altro prigioniero del 
blocco abbia il cattivo gu
sto di turbare, morendo 
nel momento meno oppor
tuno, la bella cerimonia. 

Arminio Savioli 

lnformazione# cosa c#è dietro l'a 
L'universo dell'informazione è 

a ira passaggio importante, e le 
possibilità aperte sono diverse e 
contraddittorie. Nel giro di pochi 
giorni, dovranno accadere (o non 
accadere) alcuni fatti che influi
ranno sul futuro di un settore 

;che è decisivo — quante vòlte lo 
abbiamo detto e scritto? — per 
la democrazia italiana. Il varo del
la ilegge sull'editoria, il rinnovo 
della convenzione tra Stato e Rai, 
l'avvio -d'una sistemazione nel ma
rasma dell'emittenza privata: que- ; 
sti gli appuntamenti. Tutto ciò i 
mentre il medesimo universo del
l'informazione continua a essere 
investito dalla tempesta, e tra 
logge 'P2, scandali ; finanziari, '• 
esportazioni di capitali e d'altri 
oggetti, procedimenti giudiziari 
di vario tipo, vengono coinvolti 
nelle ~ cronache proprietari di 
giornali, banchieri che. controlla
no giornali, monopolisti che dan
na la carta ai giornali, direttori 
di testate giornalistiche e radio
televisive, ambiziosi titolari di 
ambiziose catene tv.» L'utente, il 

,- lettore, ' il cittadino, che vuole 
chiarezza e trasparenza, ha ogni 
diritto d'essere allarmato e di 
chiedere che finalmente si esca 
dal caos. Vediamo che cosa può 
accadere (o non accadere). -

Ih primo (luogo, Ja legge^sulla 
. editoria deve' passare prima del

l'intervallo parlamentare estivo. 
Non è un toccasana, né una leg
ge perfetta. Ma rappresenta l'ini
zio di un 'necessario risanamento 
economico e tecnico, può in un 
ragionevole lasso dì tempo svin
colare i giornali dal peso soffo
cante dei débiti bancari (e quin
di delle pressioni e dei ricatti 
politici), blocca le concentrazio
ni^ assicura una decorosa collo
cazione professionale agli opera
tori, fa si che l'acquirente di un 
quotidiano sappia a chi quel quo
tidiano appartiene e quali inte
ressi difende. La legge ita avuto 
un iter annoso e travagliato, è 
passata alla Camera, è stata mo
dificata in qualche punto dal Se
nato, è di nuovo a Montecitorio. 
A questo punto, ogni ulteriore 

intralcio costituirebbe un attac
co aperto alla libertà di.stampa.. 
Basta con la mattanza delle te 
state, basta con il soffocamento • 
delle iniziative, basta con ' i fa
voreggiamenti a chi vuol conti-

.nuarè a tenere i giornali sotto 
f ricattò. E* ora che questa troppo 

lunga battaglia arrivi\a/conclu
sione. -• /- ; >*;•• • = •••:-• 

* Nel - campo dell'informazione 
via etere, l'ultimo alibi è cadu-

•• to. La Corte costituzionale ha de-
v luso le speranze di quanti inten-
/ devano rendere permanente la 

legge della giungla radiotelevisi
va: in nome della «libertà d'an- . 

.. tenna », - naturalmente, ma col 
pratico risultato di consegnare 

- nelle mani di ristretti gruppi 
multinazionali il predominio del
l'etere. La sentenza della Corte, 
confermando la posizione cen-

. trale e prioritaria del servizio 
pubblico nel sistema informativo, 
ha indicato con chiarezza al le
gislatore quali sono le condizio
ni per una giusta ed effettiva
mente pluralistica coesistenza del 

settore privato: un àmbito di dif
fusione locale ragionevolmente 
esteso, il rigido impedimento al 
formarsi di posizioni monopoli
stiche o oligopolistiche nell'emit
tenza, tra emittenza ed editoria, 
e nella pubblicità. Questa senten
za contiene Un'implicita ma aspra 
rampogna all'inconcepibile ritar
do di una 'légge di regolamenta
zione. La Corte si era pronuncia
ta per l'esclusiva al servizio pub
blico delle teleradiodiffusioni su 
scala nazionale e per la limita
zione dell'emittenza privata. in 
àmbito locale fin dal 1976/ In 
cinque anni non si è fatto nien
te. Ma ora, ripetiamo, l'ultimo ali
bi è caduto. Se non si decide il 

• governo si decida il Parla
mento. Il PCI ha presentato 
da tempo un suo progetto al Se
nato, lo presenta ora anche alla 
Camera. Spingeremo perché si va
da avanti e si concluda. 

Luca Pavolinì 
(Segue in ultima pagina) 

Il rapporto del ministro al governo 

De Michelis: oltre 4500 
miliardi il buco PP.SS. 

ma nessuno me l'ha detto 

I provvedimenti proposti da Andreatta 

Con la scure dei «taglì> 
si vuole liquidare 

la ri sanitaria 
L'indebitamento raggiungerà nell'81 i 40 mila II governo aprirebbe un « vuoto » di 1.200 mi-
miliardi - Quest'inverno mancherà l'elettricità | liardi -Colpiti i grandi settori dell'assistenza 

f. d. f. ! 
• 

Il PSDI minaccia elezioni anticipate 
ROMA — Contro Spadolini, i 
socialdemocratici tengono 
puntata l'arma delle elezioni 
politiche anticipate. Pietro 
Longo. intervistato dal TG1, 
insiste su questo tasto con 
l'aria di chi non vuole nep
pure impegnarsi sui mesi di 
vita che resterebbero al go
verno a direzione non demo
cristiana. 

Se il governo non ce la fa — 
dice — probabilmente si va a 
uno scontro elettorale. Ma 
quando? Nella prossima pri
mavera? lì segretario del 

PSDI non esclude neppure u-
na data più vicina, un tra
collo autunnale: « I tempi — 
afferma — sono tutti da defi
nire. Mi auguro che la legi
slatura vada avanti per tutto 
U suo corso, ma non escludo 
anche ipotesi traumatiche... ». 

A pochi giorni dalla fidu
cia, è già cominciata la guer
ra di logoramento. È* eviden
te che 1 reparti guastatori di 
Pietro Longo non sono itola* 
ti. e che stanno svolgendo «* 
na funzione di punta par a* 

prire varchi ad altri settori 
della maggioranza. * settori 
« crisaioli > che mirano a uno 
scioglimento delle Camere a 
non lontana scadenza. 

Ma la mossa della segrete
ria socialdemocratica ha an
che un risvolto ricattatorio nei 
confronti di palazzo Chigi. In 
questo momento il gruppo di
rigente del PSDI (nel quale 
è entrato a pieno titolo ieri 
Costantino Beuuscio — uno 
dei personaggi della Urta di 
GcUi — nominato 'vicepmi-

| dente dei deputati socialde-
| mocratici) è interessato so-
• prattutto a condizionare la 

stesura del disegno di legge 
governativo sulla P2. che og
gi sarà varato dal Consiglio 
dei ministri. 

Longo protesta per le san
zioni che colpiscono i funzio
nari dello Stato « piduisti». 
E' comprensibilmente interes
sato a soluzioni blande a as
solutorie. £ ciò intossica ul
teriormente l'atmosfera del 
pentapartito, pesante fin dal* 
finizio. 

ROMA — Per le Partecipa- | 
zioni statali siamo vicini si 
« punto di non ritorno >. E' . 
questo il parere del ministro 
Gianni De Michelis. il quale 
ieri ai dirigenti dell'Eni non . 
ha risparmiato frasi come: 
«siamo al disastro» oppure: 
e siamo sull'orlo del precipi
zio ». Del resto, le poche cifre". 
presentate dal ministro in un , 
«rapporto» al governo par- , 
lano molto chiaramente e 
danno il quadro di una situa- ' 
zione veramente allarmante: 
Iri. Eni ed Efim perderanno . 
nel 1961 oltre 4.500 miliardij 
(2.700 miliardi nel 1960) e il 
loro indebitamento supererà . 
la folle cifra di 40 mila mi- ' 
liardi Gli oneri finanziari — ) 
cioè gli interessi pagati alle 
banche — per questa enor-"* 
me massa di debiti hanno l 
raggiunto i 6.000 miliardi. - ' 

Siamo al disastro dunque? _ 
E come ci si accorge improv
visamente di questo stato di 
cose dopo aver lanciato mes
saggi di ottimismo al Pfese? 
De Michelis si è rivolto ieri 
ai dirigenti degli enti, duran
te i lavori dell'assemblea an
nuale deU'Asap (presenti pre
sidente e vice presidente del* 
rEni Grandi • Di Donna), so
stenendo di non essere stato 
informato del reale tuta di 
cose e del veri conti econo
mici dei tre enti «i gestio
ne. La tearta atfendìtafUtà del 

bilanci presentati dalle a-
zjende — ha detto il mini
stro — ci ha costretto a la
vorare su basi che poi abbia
mo dovuto smentire. Siamo 
di fronte ad un avvenimento 
gravissimo: il ministro ac
cusa i dirigenti delle Parteci
pazioni statali di aver nasco
sto la situazione. 

Di Michelis non ha taciu
to — «autocriticamente» — 
sulle responsabilità del gover
no. riconducibili sostanziai-
mente all'assenza dì scelte di 
fondo e alla grave carenza di 
decisioni operative. E' sin
golare che poco lontano dal 
palazzo dell'Eni, nella sede 
della Confindustria il ministro 
dell'industria Marcerà lancia
va un altro allarme: «Que
st'inverno mancherà l'elettri
cità. Abbiamo bisogno di 29 
mila megawatt di energia e 
disponiamo soltanto di 26.500. 
Stiamo uscendo dal mercato 
intemazionale a causa dell'al
to costo di energia ». Per que
sto Marcerà ha chiesto l'im
mediato avvio del programma 
nucleare. 

Anche qut è wi Minuta 
sconcertante che dopo la pre-
tentazione di tanti «piani «-
nergetici» (quanti? Ormai si 
è perso fl conto) riamasti s**> 

Marnilo Villari 
(Stguo) In ultima pagina) 

La Borsa perde 
un altro 1% 
e torna ai 

preni dell'80 
MILANO — La quotazione 
della Borsa è scesa ad un 
livello inferiore a quello 
raggiunto alla fine del 
I960 con la perdita media 
del 7% nella seduta di 
ieri (del C% mercoledì). 
Per i titoli di alcune so
cietà non è stato fissato 
alcun prezzo. A perdere 
non sono soltanto i titoli 
del gruppo Ambrosiano-
Centrale. i cui azionisti 
temono le conseguenze 
delle condanne per reati 
valutari (15 miliardi da 
pagare solo per Calvi) ma 
tutti i principali titoli del
le capo-gruppo finanziarie 
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Uscendo dall'ultimo Consi
glio dei ministri — quello di 

: sabato, che ha deciso come 
| lo Stato.intenderà risparmia* 
; re — il professor Beniamino 
\ Andreatta ha detto: •Siamo 
; m ama situazione di tipo po

lacco. m una situazione, cioè. 
dove 3 peso deffmoVbaassen-
to pubblico, inferno e estemo, 
non può essere pm sopportato 

. sena operare prof ondi cam
biamenti». Ma. lo sappiamo 

\ la scure si abbatterà su un 
settore di primaria importati-
zza sociale, come quello del
la sanità e della previdenza; 
e più che «tagli» si minac
ciano (per dirla, ci pare, con 
Guido Carli) «taglie» sulla 
testa dei cTuaduù. Le voci 
del risparmio da apportare 
sui fondi delle Regioni, sem-

: bra che siano queste: 314 mi-
' liardi verrebbero tolti alla 
. medicina generale, alla pe-
- diatria e alle guardie medi

che; 96 al settore ambulato-
: rìale interno: 290 alle pre-
, stazioni integrative; 106 allo 

sviluppo a destinazione vin-
ì colata: e altri 314 miliardi si 
• ricaverebbero una volta in* 

fcet sui BBtdfcinatt. 

ai un « 
t r e k 
al 

UcheT» 
dal f an

fana 

miliardi), e quanto invece il 
governo intenderebbe realmen
te concedere per il settore 
della sanità (21.279 miliardi). 

Andreatta si copre dietro 
le spalle di Reagan e trova 
agevole dire: « Se ùvvunque, 
net mondo, a ciOadmo si ri
bella alto Stato fiscale, è per
ché non i pia convinto detto 
Stato, sociale, che ha dimo
strato dì non poter spendere 
utilmente i savi soidi». E la 
lezione, calata nella pratica, 
è questa: « d i «alieni devo
no cominciare ad abirearsi al
l'idea che a sistema pubblico 
può farsi carico solo dei 
'grandi rischi della vita* e 
che essi dovranno invece 
pre più rivolgersi al
ma privato per tutti quei 
vizi sociali, anche sanitari, 
che un'amministrazione pub
blica pad soltanto eropare 
male e ad un costo molto tor
te». 

Che cosa significa 
discorso? Vuol dire. 
tutto, che i provvedimenti di 
contenimento della spesa pub
blica. proposti da Andreatta, 
non si inquadrano noto noBa 
lotta alTirflatìone, ma 

*iare un « e 

Giancarlo AnQojtotri 
(Sagù* In ultimo) pagina) 
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